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Non sono mai stato così a pezzi da non riuscire a pensare

Non ho mai avuto tanta sete senza bere acqua dolce

Non sono mai stato così solo senza amici

Non ho mai sentito così tanto dolore toccare la mia anima

Il mio cuore è infranto

Il cielo lascia entrare la luce

Il mio cuore è infranto

E io non sarò mai più la stessa persona

Cuore infranto

La notte copre il dolore e lo sporco del giorno

Quando le voci degli angeli spazzano via i miei problemi

Le benedizioni sotto mentite spoglie sono difficili da credere

Mi è caduta addosso una montagna 

Prima di esser pronto a ricevere

Il mio cuore era infranto

Il cielo vi ha lasciato entrare la luce

Il mio cuore era infranto

E non sarò più lo stesso

Provando a trovare

Dove l'errore incontra ciò che è giusto

Non sappiamo sempre dove sia

Quello che è andato è andato

Non tornerà mai più

E dovrò convivere col fatto 

Che Il mio cuore è stato infranto

ed è questo che permetterà alla luce di entrare

Il mio cuore è stato infranto

E non sarò mai più lo stesso

Infranto

Infranto

Infranto
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Capitolo Uno
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Grace

Quante volte può spezzarsi il cuore?

Non lo sapevo, ma mia madre, Sofie Davidson - ufficialmente Sofie Santini - diceva sempre che era più facile superare la morte di un coniuge che un divorzio. Doveva esserne certa, visto che aveva sperimentato entrambe le cose. Il divorzio dal mio patrigno due anni prima l'aveva devastata. Invece a me non aveva spezzato il cuore. Oliver Davidson mi aveva cresciuto come se fossi sua figlia da quando avevo sei anni, e con sgomento di mia madre, era ancora presente nella mia vita, continuando a impersonare il ruolo di padre amorevole. Oggi mi aveva persino accompagnata all'altare insieme a mia madre.

Il mio padre biologico, Patrick Santini, era morto quando avevo quattro anni a causa di uno strano incidente di cui mia madre non aveva mai voluto parlare. Quello era stato un giorno triste. Mia madre era in piedi sull'uscio di casa a piangere mentre due poliziotti si toglievano i cappelli per esprimerle il loro cordoglio per la sua perdita. Del resto della conversazione conservavo un ricordo confuso. Tutto ciò che ricordavo era che all'epoca avevo capito che mio padre non sarebbe tornato a casa. Quel giorno il mio cuore si schiuse come un seme. Non c'era modo di sapere se avrebbe messo radici o sarebbe avvizzito per quell'avvenimento devastante. Ma lo avrei capito in seguito.

Chiusi gli occhi ripensando a quel giorno e desiderando che mio padre potesse essere qui con me adesso. Ma ad essere onesti, non avrei potuto desiderare un padre migliore di Oliver. Tutto ciò che riguardava mio padre apparteneva al passato. Questa giornata avrebbe tracciato il mio futuro. Presi un profondo respiro liberatorio prima di andare incontro alla mia nuova vita. La cerimonia si svolse perfettamente. Petali di rose rosse erano sparsi su ogni lato della navata addobbata di bianco mentre ci avvicinavamo all'arcata dove Craig mi aspettava con il suo seguito di migliori amici. Oltre a Joel, il suo testimone, ce n'erano altri cinque, il che significava che ero dovuta arrivare con altre cinque damigelle oltre a quella d'onore, Lissa. Non avevo davvero tante amiche, per cui ne avevo scelte due: Kristen e Lissa. Ma Craig aveva insistito per aggiungere sei amici costringendomi a rivolgermi a un paio di ragazze del ristorante che gestivo insieme alle sue due sorelle più giovani. La scelta si era rivelata giusta in quanto non avrei potuto avere una cerimonia più perfetta. Craig era magnifico nel suo smoking scuro con la rosa bianca sul bavero; i capelli castano chiaro tirati all'indietro invece che sulla fronte come al solito, e che gli nascondevano parte dei suoi bellissimi occhi azzurri. Quegli stessi occhi che poco prima avevano brillato d'amore o forse lussuria. Dovevo ammetterlo, mi ero sentita un po' eccitata nel vederlo lì mentre attraversavo la navata. Inoltre, il modo in cui aveva sorriso durante la cerimonia ...mi aveva fatto sperare che stesse pensando a cosa avremmo fatto più tardi. 

In quel momento la sala della reception esplodeva di gioia per la musica, il cibo e le risate. Venti tavoli rotondi, ognuno con dieci sedie e abbelliti con un centrotavola di rose bianche, circondavano la pista da ballo dove Craig e io avevamo appena finito tutte le danze di rito. Avevo ballato con Oliver e Craig con sua madre. Poco dopo si era scusato, mi aveva baciato sulla guancia e si era diretto verso un gruppo di amici del college. 

L'avevo visto allontanarsi, la sua glaciale spavalderia accendeva un fuoco dentro di me. Era magnifico. Era mio. Un metro e ottantacinque di muscoli tonici e pelle olivastra. Tutto mio. Scalpitavo di lussuria al pensiero di ciò che la notte aveva in serbo per noi. Quando raggiunse i ragazzi, afferrò il bicchierino che gli avevano offerto e che dal colore ambrato sembrava Jack Daniels.

Una melodia dal ritmo veloce si diffuse dagli altoparlanti mentre il Dee-Jay dietro una grande console nera, azionava i tasti della sua strumentazione. Le coppie, formate perlopiù da donne che si scambiavano qualche battuta, ballavano, mentre i loro mariti, fidanzati o accompagnatori si fermavano a bere birra o cocktail trovando una soluzione a tutti i problemi del mondo. 

«Grace!Vieni. Non puoi perdertelo. È il tuo matrimonio.» Kristen mi afferrò per un braccio e mi tirò nella linea di danza che si era rapidamente formata al centro della sala. Il suo morbido abito verde fluttuava sul pavimento insieme a lei, e io ridacchiai, facendo del mio meglio per fare un passo a sinistra e poi a destra senza sembrare un' idiota. La line dance non era esattamente il mio forte. Gestivo un bar ristorante o almeno l'avevo fatto fino alla settimana scorsa.

Ero sempre stata la ragazza che se ne stava in disparte a guardare gli altri divertirsi dall'altro lato del bar. Fino alla notte in cui Craig aveva attraversato la stanza catturandomi col suo sguardo. Mi aveva sorriso per poi ignorarmi per un'ora. Lo sapevo perché non ero riuscita a smettere di lanciare occhiate in direzione del tavolo dove era seduto di spalle a ridere e scherzare con i suoi amici. Si era presentato al bar quasi un'ora dopo per chiedermi a che ora smontassi, lasciandomi completamente sorpresa. Quel bellissimo uomo che probabilmente poteva avere ogni donna al mondo, e lì ce n'erano almeno una mezza dozzina, stava chiedendo a me a che ora finissi il turno. All'inizio avevo fatto un passo indietro, dubitando che stesse persino parlando con me. Ancora oggi, mi chiedevo cosa lo avesse attirato tanto di me quella notte. Non ero vestita esattamente per attrarre un uomo, specialmente uno come Craig. Avevo un trucco leggero e non mi lavavo i capelli da tre giorni. Infatti li avevo dovuti legare in una coda di cavallo rimandando ancora di un giorno lo shampoo. Avevo i capelli lunghi fino alla vita per cui ci mettevo un'eternità ad asciugarli e acconciarli, quindi li lavavo ogni tre giorni, a volte quattro, quando non mi si appiccicavano alla testa.

Non avendogli risposto subito, me l' aveva chiesto di nuovo. Dopo aver balbettato un po', avevo ritrovato la voce per informarlo che avrei smontato alle sette e mezza, e a quel punto mi disse che mi avrebbe aspettato fuori perché aveva intenzione di portarmi a cena. Avevo pensato che scherzasse, ma alle sette e trenta me l' ero ritrovato davvero davanti all'ingresso. Non avevo l'abitudine di frequentare i clienti, ma c'era qualcosa in Craig a cui non riuscivo a resistere.

Kristen mi prese la mano, ponendo fine alle mie fantasticherie. Mi fece lo sguardo "cosa c'è che non va", facendomi capire che ero così assorta a fantasticare su Craig da essere rimasta lì impalata come una statua.

«Scusa.» Sorrisi e cominciai a imitare le mosse degli altri ballerini, sbagliando di nuovo mentre copiavo i passi della ragazza di fronte a me. Proprio mentre stavo per rinunciare, la danza confusa e snervante terminò. Abbracciai Kristen e scherzai con lei.

«È stato pazzesco,» proclamai, portandomi la mano al petto nel disperato tentativo di riprendere fiato.

«Sarebbe stato più facile se avessi mosso di più i piedi all'inizio, avresti imparato più in fretta.» Rise.«Stavi fantasticando a occhi aperti su Craig. Io lo avrei fatto. Grace, hai appena sposato lo scapolo più ambito e ricco di questa contea. Devi essere al settimo cielo!»

Per non dire forse un po' sopraffatta, pensai tra me e me sorridendole. Feci scorrere i polpastrelli lungo il delicato abito di pizzo bianco e perle che indossavo. L'avevo trovato online. All'inizio, mia madre si era lamentata all'idea di acquistare un abito da sposa su internet. Non riusciva a credere come fosse possibile non provarlo prima ed era un po’delusa all'idea di non fare shopping insieme. Mi aveva sempre detto che era una cosa che aspettava fin da quando ero nata. Le avevo assicurato che pur non potendolo provare prima, l'abito avrebbe potuto essere modificato. Quando era arrivato il pacco e l'avevo tirato fuori, tutti i suoi dubbi erano evaporati. Era l'abito più bello che avessimo mai visto: senza maniche col corpetto smerlato e una profonda scollatura sulla schiena dove c'erano una serie di piccoli bottoni di perle. Il tessuto delicato mi abbracciava le curve e ricadeva sul pavimento aprendosi a ventaglio sul lato posteriore.

«La cerimonia è stata stupenda. E tu la sposa più bella, Grace. Oggi hanno visto tutti quanto Craig sia perdutamente innamorato di te,» disse Kristen. «Non ti ha tolto gli occhi di dosso per tutta la cerimonia.»

Nemmeno io ero stata capace di staccarli da lui. Oggi erano state celebrate senza dubbio delle nozze da favola. Kristen mi abbracciò e poi rimbalzò sulla pista da ballo unendosi a un piccolo gruppo di donne che saltava al ritmo di You Shook Me All Night Long degli AC/DC. La testa mi vorticava per la voglia di urlare di gioia e non riuscivo a smettere di sorridere mentre andavo a cercare il mio neo marito. Da circa tre ore. Credevo fosse arrivato il momento di tagliare la torta.

Mi guardai in giro nella grande sala da ballo della winery Terra d'Oro, euforica al pensiero che Craig fosse mio marito, ma non lo vidi da nessuna parte. Attraversai la pista da ballo per uscire sul patio esterno, passando davanti a tavoli decorati pieni di bicchieri di champagne vuoti e bevuti a metà e schivando gli ospiti con un gesto educato e mimando un"torno subito" per cercare l'uomo con cui avrei dormito ogni notte per il resto della mia vita. Il patio era allestito come l'interno ed era disseminato di bicchieri mezzi vuoti di champagne e altri cocktail misti. Oliver non aveva lesinato sul servizio, questo era certo. Non aveva neanche obiettato quando mia madre aveva annunciato che avrebbe dovuto esserci un open bar al matrimonio della sua unica figlia. Non avevo mai dubitato dell'amore che Oliver nutriva nei miei confronti. Mi aveva adottata poco dopo aver sposato mia madre. Quando due anni fa avevano divorziato, aveva messo in chiaro che avrebbe fatto sempre parte della mia vita e che ero ancora a tutti gli effetti sua figlia e che lo sarei sempre stata. Quindi, ovviamente, si sarebbe occupato lui delle spese del matrimonio, anche se non era necessario dal momento che la famiglia di Craig era ricca e si era offerta di pagare per l'evento. Ma Oliver non aveva voluto sentire ragioni.

I genitori di Craig erano rimasti soddisfatti della cerimonia. Vivevano nella penisola di Tiburon, in un quartiere lussuoso tra le colline della baia di San Francisco, dove il prezzo medio di una casa variava da un milione e mezzo a quindici milioni di dollari: naturalmente la loro tendeva al livello superiore di quel raggio.

Avevo cercato Craig tra i piccoli gruppi di ospiti senza però trovarlo da nessuna parte. Dov'era finito?

«Gracie,» Joel, il testimone di Craig cantilenò il mio nome mentre si avvicinava e mi metteva un braccio sulle spalle.

Risi. «Joel, sei ubriaco?»

«No. Ma sono sulla buona strada. Non capita tutti i giorni che uno dei sette kimosabe si sposi.» Aveva biascicato quel termine che quei sette uomini adulti usavano dalla seconda superiore - o almeno così mi era stato raccontato - ma lo avevo capito.

«È stato rapito dalla tua bellezza e dal tuo fascino. Il nostro piccolo club privato non sarà più lo stesso.»

Risi di nuovo. Joel era un seduttore, ma mi piaceva. Mi faceva sempre sentire speciale e carina, anche quando indossavo jeans vecchi e logori e una maglietta e avevo i capelli sporchi. Mi aveva sempre fatto i complimenti in un modo o nell'altro.«Credimi, farò del mio meglio per assicurarmi che Craig rimanga legato a tutti voi.»

«Buon per te, o dovrò rapirti. Sei troppo per lui.»

«Lo terrò a mente, ma... lo hai visto? Non sono riuscita a trovarlo.»

Arricciò le labbra, facendo comparire minuscole rughe sopra la bocca mentre sbirciava oltre la mia spalla e socchiudeva gli occhi per ispezionare la zona. «Non è qui fuori. L'ultima volta che l'ho visto, era al bar con Clancy.»

«Okay, grazie,» dissi scivolando via prima che avesse la possibilità di fermarmi. Andai a cercare Clancy, alias Les Clancy, un altro membro dei kimosabe. Clancy era proprio dove pensavo che fosse: al bar, nel punto in cui l'avevo visto l'ultima volta. Ma Craig non si vedeva da nessuna parte. Sospirai. Non volevo parlare con Les, volevo solo mio marito.

«Grace!» Kristen mi prese di nuovo il braccio. «Vieni a ballare.»

«Più tardi. Devo trovare Craig. L'hai visto?»

Scosse la testa. «Sono sicura che è qui da qualche parte. È il suo matrimonio.» Mi fece quel sorrisetto sciocco che mi riservava ogni volta che beveva e tornò di nuovo sulla pista da ballo, ignorandomi. Dio, erano tutti ubriachi a questa festa tranne me? Speravo solo che a Oliver stesse ancora bene dover pagare tutti i drink che sembravano mandare giù troppo facilmente. Attraversai il corridoio. Tanto valeva approfittare del tempo per andare al bagno, situato in fondo al lato opposto del corridoio. Superai un paio di porte chiuse, soffermandomi su una a sinistra leggermente socchiusa. Mi fermai quando sentii qualcuno gemere. Arretrai leggermente e lo sentii di nuovo. Pensando che qualcuno si sentisse male, spalancai completamente la porta ritrovandomi a fissare due corpi aggrovigliati in una rovente frenesia. 
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Capitolo Due
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Oh, mio Dio! Che coraggio ha certa gente! Indietreggiai di qualche passo per lasciare la stanza, desiderosa di non aver visto nulla, ma i miei occhi notarono dei piedi penzolare nell'aria. Riconobbi quelle scarpe dorate e scintillanti col tacco da dieci centimetri che ondeggiavano insieme al corpo di chi le indossava, e il vestito di chiffon verde chiaro aveva un'aria fin troppo familiare. Quell'abito, un tempo bellissimo, della mia damigella d'onore era stato sollevato sui fianchi, nascondendole parte del viso mentre il corpo lungo, slanciato e muscoloso di Craig torreggiava sopra il suo, pompando contro di lei, dentro di lei. Non si erano nemmeno accorti della mia presenza, continuando a scopare. La giacca nera dello smoking era appesa allo schienale di una sedia accanto, con la rosa bianca ancora intatta nel bavero. Non sapevo di preciso il motivo per cui mi ero soffermata sulla giacca, forse perché non riuscivo a capacitarmi del fatto che fosse davvero lui. Ma la rosa era una conferma. Gli altri testimoni dello sposo avevano messo delle succulente verde chiaro che si abbinavano agli abiti delle ragazze. Craig che si scopava Lissa. Lissa, la mia fottuta migliore amica. Ex migliore amica da quel momento in poi. Ero sopraffatta dal dolore ma me ne stavo lì impalata, incapace di muovermi e ignara sul da farsi. Avrei dovuto urlare, scappare, nascondermi? Gettargli addosso il mio anello nuziale? Guardai il grande diamante che avevo al dito.

Poi tornai a guardare i due che continuavano a scopare come se il mondo potesse finire l'indomani e non avessero un'altra occasione, e il dolore si trasformò in rabbia. Le parole mi sfuggirono e, per quanto volessi lanciargli contro l'anello, non se lo meritava. No, non lo volevo più, ma col cavolo che glielo avrei restituito. Mai! Poteva dire addio a quei venticinquemila dollari. Cosa ci facevo lì in piedi a bocca aperta invece di prenderli a parolacce?Aprii la bocca per dire qualcosa, ma tutto ciò che venne fuori fu uno strozzato: «Craig, come hai potuto?»

Si fermarono e Lissa si mise a sedere restando senza fiato appena mi vide. Stava ansimando? Avrei dovuto essere io a farlo. Craig guardò oltre la sua spalla e quando il suo stupido cervello registrò che lì in piedi c'era sua moglie, si staccò immediatamente da Lissa e mi guardò, la sua asta turgida e arrossata svettava come una bandiera il quattro luglio. Si affrettò a tirarsi su i pantaloni, ricacciandosi dentro l'uccello. Li guardai con un'espressione disgustata, socchiudendo gli occhi  prima di voltarmi e andare via.

«Grace? Aspetta!» Mi afferrò per il gomito, stringendolo un po' troppo forte. «Non è come pensi.»

«Oh mio Dio, davvero? Pensi che sia stupida? Non importa, non rispondere. So già la risposta. Le tue azioni mi dicono tutto quello che devo sapere. Lasciami andare.»

«Sul serio, Grace. Era solo una scommessa con i ragazzi. Probabilmente ho bevuto troppo. Sì, ho bevuto troppo. Lissa è sexy e i ragazzi hanno scommesso che non sarei riuscito a infilarmi nelle sue mutandine perché era tua amica. Ma l'ho fatto!» Sorrise. Mio Dio, ne andava fiero. «E ... mi sono lasciato prendere la mano quando ha ricambiato le mie avances perché, be', all'ultimo minuto sono stato sopraffatto dall'ansia pre-matrimonio. Non potevo passare il resto della mia vita sposato senza avere un'ultima avventura. Dài, Grace, mi conosci, sarebbe stata la nostra rovina. Credimi. Lei non significa niente per me. Lo giuro.»

Strizzai le palpebre e sgranai gli occhi per lo stupore. «Ti sei scopato la mia migliore amica tre ore dopo avermi sposato perché all'ultimo minuto sei stato sopraffatto dall'ansia e non potevi essere sposato a me per tutta la vita senza essertela scopata?» Questo sarebbe stato la nostra rovina? Sul serio? Quante stupide scuse avrebbe inventato?

«Bene, sì. Sono stato un fascio di nervi per tutta la settimana. So che l'hai notato. Se mi ami, mi capirai. Mi conosci.» Si grattò la tempia destra come se stesse cercando di escogitare altre scuse confuse. Avanzò di qualche passo, poi allungò una mano facendomi scorrere le nocche sulla guancia. Mi vennero i brividi, ma non per il piacere. 

«Mi dispiace, Grace. Ma non vedi? Ormai è fatta,  mi sono tolto lo sfizio.»

Lo schiaffeggiai. Lo colpii così forte che il rumore riecheggiò per tutta la stanza. «Oh, certo che ti conosco, Craig. Sei uno spregevole coglione.»

Sollevai il mio vestito, lo strinsi nei pugni, girai i tacchi e lasciai la stanza, spalancando la porta con forza per farla sbattere contro il muro del corridoio.

Le dita mi bruciavano. «Uno, due, tre, quattro,» mormorai avanzando lungo il corridoio.

I miei occhi si riempirono di lacrime che non volevo versare. Oh, quanto li odiavo in quel momento!

Come avevo fatto a essere così stupida, cieca al punto da non vedere quanto Craig fosse un coglione? Perché mi aveva voluta sposare?

Mi diressi verso lo spogliatoio per togliermi l' abito, lasciandolo cadere sul pavimento. Me lo tolsi e lo scalciai via, spostandolo a calci fino all' angolo della stanza. L'abito più bello che avessi mai avuto giaceva in un mucchio, ed era il simbolo di ciò che non avevo più. Mi sanguinava il cuore per essersi spezzato per la seconda volta nella mia vita. Mi accasciai a terra in mutande e piansi col volto tra le mani. Quando sentii voci femminili avvicinarsi, mi alzai in fretta, presi dalla gruccia il mio abito da cocktail senza maniche color panna e lo indossai. Aveva rifiniture rosse attorno al giromanica e allo scollo, e il materiale morbido e confortevole della maglia era elastico e adatto al viaggio. Avrei dovuto indossarlo durante il viaggio in aereo a Tahiti. Il volo era previsto per le undici e cinquantotto, poco prima di mezzanotte. Craig pensava che sarebbe stata una buona idea prendere il volo notturno in modo da poter dormire fino all'arrivo all'isola ed essere lì proprio al sorgere del sole. Diedi un'occhiata all'orologio scolastico tondo, in bianco e nero, che era appeso alla parete sopra la porta e sospirai. Sarebbe stato un viaggio divertente. 

Trattenni il fiato, appoggiai la schiena al muro e contai in silenzio - in italiano - nel tentativo di restare il più possibile immobile e calma e non farmi notare dalle voci che si avvicinavano in corridoio. Mio padre mi aveva insegnato a contare in italiano quando ero piccola. Era qualcosa che facevo spontaneamente ogni volta che ero stressata o turbata, come il giorno in cui i poliziotti erano venuti a bussare a casa mia per annunciare a mia madre  che mio padre era morto. All' epoca avevo contato proprio come mi aveva insegnato e da allora in poi ho sempre trovato i numeri confortanti, una cosa che mantiene vivo il ricordo di mio padre.

In quel preciso momento ero molto arrabbiata e non volevo parlare con nessuno. Non in quell'istante. Non dopo quello che era appena successo. Non pensavo di poter affrontare qualcuno. Volevo solo passare inosservata. Tirai un sospiro di sollievo quando le due donne passarono davanti alla stanza senza accorgersi di me o entrare.

Afferrai la mia borsa dall'armadietto, rovistandovi dentro in cerca di un pennello. Volevo disfare l'acconciatura che Lissa mi aveva convinta a fare quella mattina. Non volevo andarmene con qualcosa che mi ricordasse lei o Craig. Mentre rovistavo nella borsa, la mano si posò sulle due carte d'imbarco che Oliver aveva stampato per noi quella mattina prima di lasciare casa. Ero stata da mia madre la sera prima per mantenere la vecchia tradizione secondo la quale lo sposo non doveva vedere la sposa il giorno del matrimonio fino alla cerimonia per scongiurare ogni sfortuna. Ah beh, di sicuro non aveva funzionato, no? 

All'improvviso, mi ritrovai a chiedermi che genere di provocazioni ci fossero state la notte precedente tra Craig e i suoi amici, considerando quello che aveva fatto con Lissa.

Mi infilai i sandali color crema quando i miei occhi si posarono sulla mia nuova valigia griffata, già pronta per il viaggio e in attesa davanti alla porta. La pelle nera trasudava un'opulenza snob insieme alle incisioni d'argento che decoravano i lati. Era una delle due borse di Versace che la madre di Craig aveva acquistato per noi. Avremmo dovuto dirigerci in aeroporto tra poco meno di due ore.

Non ero mai stata nella Polinesia Francese e non vedevo l'ora di andarci. Avremmo dovuto rimanere a Bora Bora, una piccola isola al largo di Tahiti, in un bungalow sull'acqua prima di trasferirci in un altro cottage che si trovava proprio sulla spiaggia. Sarebbe stato un sogno. Una luna di miele fantastica. Fissai la valigia, i biglietti ancora stretti tra l'indice e il pollice. «Perché no?» sussurrai piano. I biglietti non erano rimborsabili, così come tutti i costi e le tasse del resort che avevamo dovuto pagare in anticipo. Se non fossi andata io, lo avrebbe fatto Craig? Avrebbe portato Lissa al mio posto? Tenevo le carte d'imbarco tra le mie piccole dita calde. Col cavolo che avrei lasciato che Lissa prendesse il mio posto a Bora Bora, un'avventura unica nella vita. Molto probabilmente era qualcosa che non avrei mai potuto fare di nuovo specie col mio stipendio. 

Ah! Chi stavo prendendo in giro? Non avevo più nemmeno uno stipendio da quando Craig aveva insistito per farmi lasciare il mio incarico di amministratore presso Shapiro's con la scusa che non voleva che sua moglie gestisse un bar ristorante e che sarei andata maggiormente d'accordo con sua madre se non avessi lavorato in quel posto squallido. Ma Shapiro's era tutt'altro che squallido oltre ad essere molto più di un semplice bar. Infatti era il ristorante gourmet di pesce e bistecche più esclusivo di Ukiah.

La madre di Craig non aveva lavorato un solo giorno della sua vita, e non capiva il motivo per cui il suo matrimonio dovesse essere diverso da quello dei suoi genitori. Non ero il tipo da sedermi a chiacchierare in bar e nei club femminili come sua madre, ma avevo accettato di mollare, pensando che avrei speso la maggior parte delle mie energie in una qualunque attività di volontariato. Infatti ne avevo già valutato qualcuna presso il centro di accoglienza femminile locale. Ma ora, non c'era modo di farlo. Avevo bisogno di soldi perché cascasse il mondo, il matrimonio con Craig doveva essere annullato. Il prima possibile.

Ma prima, perché non fare buon uso di quei biglietti? Ero ferita, e forse un viaggio pagato da Craig mi avrebbe aiutato a spazzare via un po' di dolore.

Misi a tracolla la grande borsa color avorio di Louis Vuitton, un altro dono della madre di Craig, che aveva insistito affinché non partissi per Tahiti senza averne una. Dopotutto, cosa avrebbe pensato la gente di suo figlio se fosse sceso dall'aereo con una donna con una borsa bianca di ecopelle acquistata da Ross? L'aveva detto davvero. Sospirai. Ero rimasta segretamente inorridita dal suo sprezzante snobismo, ma troppo intimidita per protestare. Avrei dovuto cambiarla, ma non c'era un momento  migliore del presente. Mi avvicinai alla porta, la aprii lentamente e sbirciai nel corridoio prima a sinistra e poi a destra. Soddisfatta che non ci fosse nessuno, afferrai il manico del trolley firmato Versace e me lo tirai dietro.

Uscii, abituai la vista al buio e avvistai la limousine che Craig aveva noleggiato per il viaggio dalla winery all'aeroporto. Grazie a Dio l'autista era in anticipo. Mi avvicinai al marciapiede, e l'uomo si avvicinò per prendere la mia borsa.

Quando guardò alle mie spalle  verso la porta, in attesa di Craig, dissi: «Mr. Canavan non verrà.»

Sollevò le sopracciglia con aria interrogativa, ma poi mi rivolse un sorriso rassicurante e annuì con aria professionale mentre mi teneva la porta aperta. Dopo essermi sistemata sul sedile, chiuse la porta e si affrettò verso il lato del guidatore. Mi accasciai contro il morbido sedile di pelle nera e contai di nuovo, in silenzio. Aveva già acceso il motore, quando un colpo al finestrino mi fece trasalire. Alzai lo sguardo e vidi Oliver.Un cipiglio gli spuntò sul viso mentre aggrottava le sopracciglia. Speravo di andare via inosservata. Non volevo dare spiegazioni a nessuno. Nemmeno a Oliver, che adoravo. Scacciai via il mio egoismo e abbassai il finestrino.

«Grace?» chiese, mentre la preoccupazione si agitava dietro i suoi occhi color nocciola. Solo sentirlo pronunciare il mio nome mi faceva stare male, ma sapevo che voleva una spiegazione. Se la meritava, visto che questa farsa era stata pagata col suo denaro.

«Mi dispiace, Oliver. Devo andarmene.» Mi asciugai una lacrima che non avrei voluto piangere.

«Perché? Cos' è successo?»

Soffocai un singhiozzo. «Non posso restare. Io... Ho appena interrotto Craig e Lissa,» la mia voce si spezzò, inspirai profondamente, «mentre facevano sesso.»

«Gesù Cristo,» mormorò strofinandosi occhi. «Quel figlio di puttana! Mi dispiace tanto, piccola.» Mi accarezzò la mano che avevo posato sulla portiera. «Dove stai andando?»

Pensai di mentirgli e dire che stavo andando a casa perché sarebbe stato contrario all'idea che me ne partissi da sola per un paese straniero, ma poi mi resi conto che non mi avrebbe mai perdonata se glielo avessi nascosto, perciò deglutii e presi il coraggio a quattro mani. «Vado a Bora Bora.»

Annuì. «Da sola?»

Accennai un sì.

Sospirò e si passò la mano tra i folti capelli sale e pepe. «Va bene. Qualcuno dovrà andarci, immagino. Starai bene? »

Sbattei le palpebre, non aspettandomi la sua approvazione. «Sì. Mi dispiace per i soldi che hai speso per la cerimonia.»

«Non pensarci, sono solo soldi.» Quando sorrise i suoi occhi gentili scintillarono di calore e affetto. «Ho sempre saputo che Craig era un mascalzone presuntuoso, ma non avrei mai pensato che sarebbe sceso così in basso.» Scosse leggermente la testa e si passò la mano sulla testa cespugliosa, prima di sollevare lo sguardo e incontrare i miei occhi. «Ho sempre pensato che non fosse abbastanza per te, tesoro, ma comunque... ascolta, perché non porti Kristen con te così non devi andarci da sola?»

«Non posso... Non ce la faccio ad affrontare nessuno in questo momento. Neppure Kristen. Inoltre, il biglietto aereo è a nome di Craig. Ho molte cose da sistemare. Per favore, lasciamelo fare.»

«Sei una donna adulta, Grace. Sei intelligente, hai una laurea e hai sempre fatto delle buone scelte.» Una laurea che lo rendeva orgoglioso. Una laurea che ero stata disposta a mettere nel dimenticatoio per diventare la moglie di un donnaiolo, un indomabile puttaniere. Evidentemente il college non mi aveva reso così intelligente come speravo, almeno non in fatto di uomini. Mi scrollai di dosso il disgusto. «Sono orgoglioso di te,» continuò Oliver, dando voce a ciò che già sapevo. «Non hai bisogno del mio permesso. Ti ho sempre amato come una figlia e sarai sempre la mia bambina, qualunque cosa accada. Voglio solo il meglio per te.»

«Allora comprendi la mia decisione?»

Annuì con la testa e strinse le labbra. «Sì, ma sono ugualmente preoccupato.» 

Risi e abbassai lo sguardo sulle mani, l'anello di diamanti ancora lì alla sinistra. Mi asciugai le lacrime, annuii e gli feci un piccolo sorriso triste. «Di' a mamma che io ...»

«Non preoccuparti per tua madre. Me ne occuperò io. Chiamami o mandami un messaggio appena arrivi, tesoro. Altrimenti, sarò in apprensione per tutto il tempo in cui sarai via.»

Lo sarebbe stato ugualmente. Il suo era un amore incondizionato che non avevo mai messo in discussione. Oliver mi amava, probabilmente anche più di mia madre o almeno me lo dimostrava più apertamente. Si allontanò dalla portiera dell'auto mandandomi un bacio con due dita. Sprofondai di nuovo nel sedile di pelle mentre la limousine si allontanava. Cosa sarebbe della mia vita se non ci fosse Oliver?

Guardai gli edifici fluttuarmi davanti agli occhi mentre la limousine sfrecciava durante il viaggio verso l'aeroporto.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
§‘abb1a eTra
"l =

gnio, libro 1%





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





